
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 

 
Memoria UNIRIMA  

 
Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 
(UE) 2024/1785 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 

aprile 2024, che modifica la direttiva 2010/75/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativa alle emissioni industriali 
(prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento), e la 

direttiva 1999/31/CE del Consiglio, relativa alle discariche dei 
rifiuti (Atto del Governo n. 420) 
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UNIRIMA 

UNIRIMA - Unione Nazionale Imprese Raccolta, Recupero, Riciclo e Commercio dei Maceri e altri 

Materiali, è un’associazione nata dalla fusione di Unionmaceri e Federmacero per dare voce unitaria alle 

due anime del settore degli “Impianti di Recupero/ Riciclo carta” e dei “Commercianti di carta da 

macero”, con l’obiettivo di rappresentare e tutelare le imprese attive nel settore della raccolta e del 

recupero, riciclo e commercializzazione della carta da macero e di altri materiali recuperabili. 

Il settore italiano della carta da macero è storicamente un punto di eccellenza della green economy e 

dell’economia circolare, poiché il materiale raccolto può essere completamente riciclato e re-impiegato 

nella fabbricazione di nuovi prodotti. Sviluppatosi nel dopoguerra recuperando la carta dagli scarti, esso 

rappresenta oggi un settore industriale importante con fatturato complessivo annuo che ammonta a 

circa 4 miliardi di euro. 

Il settore sta attraversando in questi ultimi anni una fase di cambiamenti, sia sotto il profilo industriale 

che nelle dinamiche globali dei mercati delle commodities. Le sfide che il settore si trova ad affrontare 

sia a livello nazionale che internazionale sono diverse; ne riportiamo alcune:  

 

− gli impatti delle politiche europee e delle questioni internazionali; 

− i mercati di sbocco delle materie prime secondarie (EoW) in continuo mutamento; 

− il tema della concorrenza: le imprese della carta da macero si trovano infatti strette tra le grandi 

multiutilities attive nel waste management che puntano sull’integrazione a valle, sottraendo spazi 

di mercato; inoltre, si registra una crescente concentrazione dei mercati di sbocco in pochi grandi 

player internazionali; 

− la necessità di ammodernare le strutture impiantistiche per aumentare la competitività ed essere 

in linea con i target europei sempre più sfidanti; 

− barriere non tecnologiche, con in primis un quadro normativo complesso e articolato che frena lo 

sviluppo dell’industria del riciclo; 

− la chiusura del ciclo con l’adeguata valorizzazione degli scarti non riciclabili.  

 
È quindi necessario creare condizioni operative che permettano la concreta attuazione delle azioni 

necessarie alla transizione verso un’economia circolare, in particolare chiarendo aspetti che, dall’entrata 

in vigore delle disposizioni introdotte nel Testo Unico Ambientale, hanno determinato anche numerosi 

contenziosi fra imprese ed enti locali. 
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INQUADRAMENTO DEL PROVVEDIMENTO   

Lo schema di decreto legislativo recepisce nell'ordinamento interno la direttiva (UE) 2024/1785 e 

interviene sul decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (TUA), al fine di aggiornare la disciplina 

dell'Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA), il sistema dei controlli e gli obblighi connessi alla 

prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento. 

La nuova disciplina europea amplia l'attenzione su prestazioni ambientali, trasparenza, gestione delle 

sostanze chimiche, digitalizzazione dei dati emissivi e responsabilità del gestore, con ricadute 

potenzialmente significative anche per gli impianti di gestione dei rifiuti e per le attività di stoccaggio, 

trattamento e recupero. 

La direttiva IED 2.0 si applica ai gestori di installazioni industriali ad alto impatto ambientale. In totale, 

la norma colpisce circa 37.000 complessi industriali, tra cui impianti di trattamento di rifiuti pericolosi e 

non pericolosi, discariche, impianti di incenerimento e co-incenerimento. 

 

OSSERVAZIONI DI MERITO   

1) Proporzionalità degli oneri autorizzativi e gestionali 

Il recepimento dovrebbe essere guidato dal principio di proporzionalità, distinguendo in modo netto tra 

attività industriali ad elevato impatto emissivo e impianti del riciclo che operano prevalentemente come 

infrastrutture ambientali a servizio dell'economia circolare. 

 

Un'estensione indifferenziata di prescrizioni, adempimenti documentali e obblighi di adeguamento 

rischierebbe infatti di produrre costi amministrativi elevati senza un corrispondente beneficio 

ambientale, soprattutto nei casi in cui gli impianti risultino già sottoposti a discipline di settore 

dettagliate, controlli periodici e prescrizioni autorizzative stringenti. 

 

UNIRIMA propone pertanto che, nell'applicazione delle nuove disposizioni, siano valorizzati criteri di 

gradualità, analisi del rischio e coordinamento con i procedimenti AIA già in corso, evitando riaperture 

generalizzate dei titoli autorizzativi in assenza di effettive esigenze di adeguamento sostanziale. 

 

2) Coordinamento con la disciplina nazionale sui rifiuti 

Per il comparto del riciclo è essenziale evitare duplicazioni tra obblighi derivanti dalla disciplina IED e 

prescrizioni già previste dal TUA in materia di gestione dei rifiuti, tracciabilità, stoccaggio, controlli e 

sicurezza ambientale. 

 

Un assetto normativo non sufficientemente coordinato potrebbe determinare sovrapposizioni tra 

competenze amministrative, aumento dei tempi procedimentali e incertezza per gli operatori, con effetti 
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contrari alla necessità, più volte evidenziata anche a livello europeo, di rafforzare il mercato delle materie 

prime seconde e le filiere del recupero. 

 

UNIRIMA suggerisce quindi di esplicitare, anche nella fase attuativa e interpretativa, che i nuovi obblighi 

debbano essere letti in coerenza con le discipline già vigenti e modulati sulla specificità dei processi di 

recupero, distinguendo tra attività di trattamento, mera messa in riserva e stoccaggio funzionale al riciclo. 

 

3) Tempi di adeguamento e certezza degli investimenti 

Gli operatori del settore necessitano di un quadro transitorio chiaro, con tempi di adeguamento 

compatibili con la programmazione industriale, con la durata dei procedimenti autorizzativi e con i cicli 

di investimento richiesti per eventuali modifiche impiantistiche. 

 

In assenza di tempistiche certe e coordinate con l'aggiornamento delle BAT e dei titoli AIA, il rischio è 

quello di bloccare decisioni di investimento, rallentare interventi di ammodernamento e comprimere la 

capacità del sistema nazionale di sviluppare nuova impiantistica per il riciclo. 

 

UNIRIMA propone, sotto questo profilo, di assicurare disposizioni transitorie utili e chiare, nonché 

un'applicazione che tenga conto dell'effettiva disponibilità tecnica delle soluzioni richieste e della 

sostenibilità economica degli adeguamenti per gli impianti esistenti. 

 

4) Necessità di non penalizzare il riciclo rispetto ad altri modelli produttivi 

L'inasprimento regolatorio può incidere sulla competitività delle imprese europee in un contesto 

internazionale caratterizzato da politiche industriali molto differenziate e da costi regolatori non 

omogenei. 

 

Appare opportuno che il legislatore delegato adotti soluzioni attuative che premino l'innovazione 

ambientale, favoriscano l'ammodernamento degli impianti e riducano gli oneri non essenziali, 

soprattutto per le imprese che operano in filiere funzionali al conseguimento degli obiettivi di circolarità. 

 

LE PROPOSTE IN SINTESI 

Alla luce delle considerazioni sopra esposte, si sottopongono alla Commissione le seguenti proposte: 

 

a) valutare l'introduzione, nel testo o nei relativi atti attuativi, di criteri di applicazione improntati 

a proporzionalità e graduazione degli obblighi per gli impianti del riciclo; 

b) chiarire il coordinamento tra disciplina AIA e normativa settoriale sui rifiuti, al fine di prevenire 

duplicazioni procedimentali e prescrittive; 
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c) prevedere un regime transitorio certo e sostenibile per gli impianti esistenti, con particolare 

riguardo agli adeguamenti tecnologici e documentali richiesti; 

d) assicurare che il recepimento non determini effetti distorsivi a danno delle attività di recupero di 

materia rispetto ad altri segmenti industriali, riconoscendo il ruolo strategico del riciclo 

nell'economia circolare. 

 

CONCLUSIONI 

UNIRIMA conferma la piena condivisione degli obiettivi di tutela ambientale e di miglioramento delle 

prestazioni emissive sottesi alla direttiva (UE) 2024/1785, ma ritiene necessario che il recepimento 

nazionale sia costruito secondo criteri di chiarezza, proporzionalità e coerenza con il quadro normativo 

già vigente. 

Il recepimento della direttiva IED deve perseguire con equilibrio l’obiettivo di rafforzare la tutela 

ambientale, evitando al contempo sovrapposizioni regolatorie, aggravamenti amministrativi non 

proporzionati e incertezze applicative che possano rallentare investimenti, autorizzazioni e capacità 

impiantistica di un settore che non rappresenta soltanto un comparto industriale, ma una componente 

essenziale dell’infrastruttura ambientale del Paese, indispensabile per il raggiungimento degli obiettivi 

di riciclo, decarbonizzazione e sicurezza nell’approvvigionamento di materie prime seconde. 


